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Auguri di Pasqua a collaboratori e collaboratrici della curia diocesana 

27 marzo 2026 

Cattedrale di Treviso 
 
 

Il Salmo 27 presenta la preghiera di un uomo che nella grande difficoltà prega il Signore nel 

tempio. L’intensa supplica elevata a Dio sfocia nella benedizione e nel rendimento di grazie per 

l’esaudimento ricevuto.  

Il credente, per vivere, ha bisogno della Parola di Dio come dell’aria che respira:  

“Se tu non mi parli, io sono come chi scende nella fossa”. 
 

Ecco come dovrebbe essere la nostra preghiera, di fronte ad ogni necessità, in particolare in 

questo nostro tempo, se invochiamo dal Signore il dono della pace. 

Se il Signore non ci parla, o se non riusciamo a fare spazio in noi affinché risuoni la sua Parola, 

già anticipiamo la nostra morte, siamo sepolti.  

Quanto avremmo bisogno di questa consapevolezza, in un tempo di tante parole vane, di tante 

parole vuote, di tante parole inutili e di tante parole cattive.  

Vale quanto ha insegnato recentemente papa Leone a proposito della Parola di Dio: 
 

“Viviamo circondati da tante parole, ma quante di queste sono vuote! A volte ascoltiamo anche parole 

sagge, che però non toccano il nostro destino ultimo. La Parola di Dio, invece, viene incontro alla nostra 

sete di significato, di verità sulla nostra vita. Essa è l’unica Parola sempre nuova: rivelandoci il mistero 

di Dio è inesauribile, non cessa mai di offrire le sue ricchezze” (Papa Leone XIV, udienza generale 11 

febbraio 2026). 
 

Le parole della preghiera, alla luce della Parola di Dio, debbono scaturire da un grido, da una 

necessità, e debbono chiedere la risposta di Dio come unico motivo di vita, come unica reale 

possibilità di vita vera. 

Una parola di preghiera autentica, vera, supplica di ottenere la risposta di una Parola di Dio 

autentica, vera, efficace.   
 

Gli empi, per il nostro Salmo, non soltanto fanno il male, ma stravolgono la sacralità della parola 

vera, si fanno ipocritamente scudo di parole apparentemente buone, ma che sono radicalmente 

false, traditrici.  Essi, infatti “parlano di pace al loro prossimo, ma hanno la malizia nel cuore”.  

Con troppa facilità il nostro tempo è indulgente nei confronti di coloro che manipolano il senso, 

il valore e il peso delle parole. Esse si fanno strumento di inimicizia: parole come pietre contro 

gli altri, e contemporaneamente parole leggere come fumo, espresse badando troppo poco a 

verità e responsabilità. Quando le parole diventano strumenti di conquista, di potere e di 

domino sull’altro; quando esse non sono più strumento di comunicazione nel rispetto e 

nell’amore, sacramento della ricerca e della condivisione della verità, allora le relazioni non 

riescono più a nutrirsi della linfa del vero, e del buono, diventano opache prima, ostili e bellicose 

poi. 
 

Le parole della preghiera invece - che presentano senza falsità tutta la vita del credente di fronte 

al Signore - sono antidoto a questa deriva delle parole.  
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Nella preghiera, nella parola che sgorga dal cuore e ha come testimone il Signore Dio, si fonda 

e si diffonde una relazione nuova, una parola che costruisce ponti, che permette dialogo, che 

apre alla speranza. Pur coinvolto nell’ombra del male, l’autore della preghiera del Salmo 27 

riconosce infine che la sua preghiera autentica e franca, elevata “senza stancarsi”, viene 

esaudita: “Sia benedetto il Signore, che ha dato ascolto alla voce della mia preghiera”. 
 

Il Signore Dio e la sua Parola diventano fonte di benedizione, di vita ritrovata, di vita in 

pienezza:  

“Il Signore è la mia forza e il mio scudo, ho posto in lui la mia fiducia; 

mi ha dato aiuto ed esulta il mio cuore, con il mio canto gli rendo grazie”. 
 

Fidarsi di Lui dà la svolta alla vita, perché davvero il Signore è fedele e non abbandona mai il 

suo servo.  

In questo Salmo, letto con gli occhi della fede in Cristo, riconosciamo Gesù che prega per sé nella 

Passione, ringrazia il Padre per la Risurrezione, e prega per la nostra salvezza.  
 

“Nella prima sezione Cristo Signore, nella sua umanità, prega affinché la sua invocazione sia esaudita nel 

tempo della passione. Poi rende grazie, poiché è stato esaudito in ciò che ha domandato. Nella parte finale 

aggiunge questa richiesta: come egli è stato risuscitato nella potenza della sua divinità, così sia salvato il 

popolo che crederà nel suo Nome.” (Cassiodoro, Commento ai salmi, 27 (28)).  
 

Questa preghiera viene elevata ed esaudita in pienezza nella dinamica della Croce e della 

Risurrezione di Cristo. È Gesù stesso infatti che prega questo Salmo, rendendo grazie al Padre 

per il dono della risurrezione, potendo affermare, con piena fiducia in Lui, come di fronte 

all’amico Lazzaro: “Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato” (Gv 11,41).   
 

E questo si realizza anche per noi, in quanto Gesù è “primogenito di quelli che risorgono dai morti” 

(Col 1,18). Infatti: “Il Signore è la forza del suo popolo, rifugio di salvezza del suo consacrato”, afferma 

il Salmo. Tutto il popolo di Dio viene dunque chiamato consacrato («unto», «Messia», «Cristo»); 

tutto intero esso partecipa della Croce e della Risurrezione di Gesù.  
 

Pur nel tempo della Passione di Cristo e delle nostre passioni, anche noi siamo chiamati a 

riconoscere Dio come nostra unica forza, anche noi possiamo gridare a Lui con preghiera 

costante e fiduciosa. Così fuggiremo la doppiezza del cuore, daremo nuova luminosità alle 

nostre parole, saremo messaggeri autentici di pace, capaci di preghiera sincera, di relazioni 

riconciliate, di gesti di pace, di solidarietà vera. 
 

Potremo così pregare, con parole antiche, ispirate al nostro Salmo: 
 

“O Dio fortissimo, 

fortezza di tutti 

salva il tuo popolo 

perché non discenda nella fossa. 

Ammettici tutti, unanimi, nel tuo santo tempio 

E donaci di avere salda nel cuore la pace 

Di cui parliamo al prossimo con le labbra”. 

 + Michele, vescovo 


